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U                 n numero “snello”
di Notes che presenta tre fuochi di
attenzione: apre una sintesi dei la-
vori dell’incontro del Comitato dei
presidenti delle associazioni ade-
renti al Coordinamento delle as-
sociazioni cattoliche per la comu-
nicazione (Copercom) – di cui fa
parte anche l’AIMC – con i diret-
tori Lucio Brunelli, direttore del-
le testate giornalistiche Tv2000 e
InBlu Radio, Paolo Ruffini, diret-
tore di rete di Tv2000 e Marco
Tarquinio direttore di Avvenire.

L’incontro è stato introdotto
da don Ivan Maffeis, direttore del-
l’Ufficio CEI per le comunicazio-
ni sociali (UCS) e ha avuto come
obiettivo quello di dare risposta
alla domanda: a quale compito
sono chiamati i media della Chie-
sa italiana al tempo di Papa Fran-
cesco? Un interrogativo lanciato
dallo stesso Papa Francesco nel
Messaggio per la 50a Giornata
mondiale delle comunicazioni
sociali (cfr. Notes n. 8, pp. 2-4).

Dagli interventi è emersa la ne-

cessità di declinare gli elementi che
contraddistinguono lo “stile catto-
lico” della comunicazione, finaliz-
zato non a demonizzare le molte
“voci” che si levano dal sociale, ma
anche a non amplificarle a dismi-
sura, mettendo in atto atteggia-
menti di rispetto e vigilanza.

Segue un documento del Co-
ordinamento nazionale per le po-
litiche dell’infanzia e della sua scuo-
la sul Rapporto di autovalutazio-
ne (RAV) per la scuola dell’infan-
zia. Una “questione” che l’AIMC sta
seguendo dall’interno, consideran-

do questa occasione preziosa al fine
di rafforzare, anche in funzione
della delega 0-6, l’appartenenza
della scuola dell’infanzia al sistema
scolastico nazionale.

Chiude l’invito a partecipare
al seminario nazionale estivo che,
da alcuni anni, le regioni AIMC
del Nord organizzano nell’ultima
decade di agosto. Una proposta
allettante di vacanza e studio per
riprendere le fila delle “problema-
tiche professionali” e risintoniz-
zarsi in vista del rientro a scuola
dopo la meritata pausa estiva.
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Riccardo Benotti, giornalista Agensir

In ideale continuità con il Messaggio di Papa Francesco per la 50a Giornata mondiale delle comunica-
zioni sociali (cfr. Notes n. 8, pp.  2-4) è presentata di seguito la sintesi de lavori dell’incontro del Comitato
dei presidenti delle associazioni aderenti al Coordinamento delle associazioni cattoliche per la comunica-
zione (Copercom) - di cui fa parte anche l’AIMC - con i direttori Brunelli, Ruffini e Tarquinio.

Obiettivo dell’incontro è stato quello di declinare gli elementi che contraddistinguono lo “stile cattolico”
della comunicazione, finalizzato non a demonizzare le molte “voci” che si levano dal sociale e, attraverso
un atteggiamento di rispetto e vigilanza, a non amplificarle a dismisura.

A quale compito sono chiamati i media della
Chiesa italiana al tempo di Papa Francesco?

È la domanda che ha accompagnato la giorna-
ta di lavori del Comitato dei presidenti e delegati
del Copercom, che si è tenuta mercoledì 9 giugno
a Roma alla presenza di oltre trenta presidenti e
delegati delle associazioni cattoliche.

“Responsabilità, sinergia e sussidiarietà” sono
le tre piste che hanno guidato la riflessione alle
quali, ha precisato il presidente del Copercom, Do-
menico Delle Foglie (nella foto), si deve aggiunge-
re la “sobrietà”: “È questo lo stile a cui dobbiamo
adeguarci, fare molto con poco”. Il Papa, infatti, “ci

chiede di andare all’essenziale e la comunicazione
stessa deve puntare al cuore del messaggio cristia-
no”. Per Delle Foglie, “viviamo un tempo nuovo,
non un’epoca di cambiamento ma un cambiamen-
to d’epoca, che comporta anche un nuovo modo di
essere Chiesa ed essere cristiani”.

DDDDDaaaaalllllllllla ra ra ra ra reeeeeazioazioazioazioazionnnnne ae ae ae ae alllllllllla mia mia mia mia missssssiosiosiosiosionnnnneeeee. L’incontro è sta-
to introdotto da don Ivan Maffeis, direttore dell’Uf-
ficio CEI per le comunicazioni sociali (Ucs). “È giu-
sto continuare ad approfondire il tema dei migranti,
che non è neanche più un’emergenza ma una real-
tà?”, ha domandato don Maffeis prima di citare un
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passaggio del libro “Esodo” di Domenico Quirico:
“Ciascuno di loro è un caso, non una
massa come ci ostiniamo a convertirli.
E se per certi aspetti ormai li conoscia-
mo, ci resta da fare ancora un lungo
cammino per giungere all’interno dei
loro enigmi”. Pretendiamo di conosce-
re gli altri come “categoria”, ha aggiun-
to il direttore dell’Ucs: “L’anima del mi-
grante è l’attesa, ma noi oggi sappia-
mo ancora attendere? E cosa attendia-
mo e con quali speranze scrutiamo
l’orizzonte?”. Nel viaggio, “i migranti
portano con loro la speranza che spes-
so li rende allegri, come chi imbocca
una strada nuova”. Ma noi, ha incalza-
to don Maffeis, “di quale speranza ci
rivestiamo? Quale allegria riscalda il
nostro cuore?”. In qualità di operatori della comu-

nicazione, ha rilevato, “dobbiamo sen-
tirci sempre responsabili e partecipi nei
confronti del prossimo”.

A raccogliere la provocazione è sta-
to Lucio Brunelli, direttore delle testa-
te giornalistiche Tv2000 e InBlu Ra-
dio, che ha invitato a “passare da uno
sguardo reazionario a uno missionario
sulla realtà”.

Uno sguardo, ha sottolineato, che
non sia “proselitismo” e sappia con-
frontarsi con tre categorie: le “certez-
ze” che i comunicatori cattolici devo-
no avere, “poche ma grandi e non con-
fuse con l’ideologia”; il “realismo” che
fa i conti con i dati di fatto, perché se

“nell’ovile è rimasta una sola pecora e novantanove

sono uscite dobbiamo considerare la realtà”; la
“apertura”, ovvero “il desiderio e la
passione di incontrare l’altro non solo
per portare qualcosa, ma anche per
imparare”.

“La realtà si vede meglio dalla pe-
riferia che dal centro”, osserva il Papa,
e Brunelli si sintonizza sull’approc-
cio di Francesco: “I missionari sono
costretti a comprendere cosa possa at-
trarre una persona che non è cristia-
na, e lo stesso dovremmo fare anche
noi in qualità di giornalisti e comu-
nicatori. Quando lo sguardo del cri-
stiano è puntato sul centro vero del
cristianesimo, infatti, produce effetti
senza neanche volerlo”.
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Il tIl tIl tIl tIl tememememempppppo deo deo deo deo delllllle sinle sinle sinle sinle sinererererergggggieieieieie. Un’esortazione ad “as-
sumere il linguaggio della contemporaneità” e a
“non demonizzare il mondo della televisione” è stata
quella espressa da Paolo Ruffini, direttore di rete
di Tv2000, che si è detto convinto della necessità di
“utilizzare la lingua del nostro tempo per essere
compresi”. “Parlare chiaro è una delle prove che
abbiamo davanti”, ha ribadito: “In quanto media
cattolici dobbiamo evitare di rappresentarci come
un mondo separato, magari separandoci anche tra
noi. La nostra identità deve essere costruita sul dia-
logo e non sull’esclusione”. Quindi, citando Gio-
vanni Paolo II, Ruffini ha ricordato che “tanti cre-
dono di avere sempre la verità in tasca, ma non è
così”. La sfida per i media cattolici, invece, è quella
di “essere ed essere percepiti come cercatori di ve-
rità, anche da chi non crede”, e di “fare rete tra di
noi senza trasformare la rete in una forma di so-
praffazione dell’altro”. In fondo, “anche se ci scon-
triamo tutti i giorni con la mancanza di mezzi, nei
momenti di crisi si può riscoprire la più grande
vocazione e l’impegno più sentito”. “Nessuno deve
sentirsi piccolo, troppo piccolo rispetto ad un altro
troppo grande”, ha aggiunto riportando uno stral-
cio del discorso di Papa Francesco ai membri del-
l’associazione Corallo: “Non dobbiamo avere com-
plessi di inferiorità, ma nemmeno di autosufficien-

za”. Sul versante delle sinergie si è soffermato an-
che il direttore di “Avvenire”, Marco Tarquinio, che
ha proposto la creazione di “un luogo in cui far
confluire tutto quello che produciamo ogni gior-
no come media cattolici”. L’informazione sempre
più accessibile, “in cui sembra che potenzialmente
tutte le fonti abbiano pari dignità e valgano allo
stesso modo”, mette in discussione “la comunica-
zione tradizionale, che è in crescente difficoltà”:
“Noi abbiamo sempre più bisogno di pozzi di ac-
qua potabile, di un’informazione sicura e affidabi-
le. Altrimenti rischiamo di non capire nemmeno
dove si trovano le verità più piccole”. Anche nel
panorama cattolico, ha precisato Tarquinio, “assi-
stiamo alla diffusione del populismo, che è un pec-
cato contro la carità e la fraternità”: “È un dato
nuovo, ad esempio, che il populismo cattolico si
manifesti contro il Papa. Ma noi siamo chiamati a
non assecondare queste ondate”. Per il direttore di
“Avvenire”, la “Chiesa in uscita” è quella che “non
accetta battaglie di trincea ma combatte in campo
aperto, dove ci sono tutti i conflitti del mondo e c’è
bisogno degli ospedali da campo”. Anche su questo
fronte, i media cattolici “sono uno strumento fon-
damentale” e il “nostro compito è non perdere voci
e presenze”, in particolare quelle dei settimanali
diocesani.
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RRRRRAAAAAV sV sV sV sV scccccuououououollllla dea dea dea dea dellllllllll’’’’’infainfainfainfainfanzinzinzinzinziaaaaa
Per l’avvio di procedure sperimentali rispettose della specificità del segmento educativo, il Coor-

dinamento nazionale per le politiche dell’infanzia incontra l’Invalsi e il gruppo tecnico.
I criteri per la scelta delle scuole devono sostenere la qualificazione dell’offerta educativa.

Il Coordinamento nazionale per le politiche dell'Infanzia e della sua Scuola ha partecipato, il 23
maggio u. s., a una riunione presso la sede Invalsi: presenti, tra gli altri, il direttore Paolo Mazzoli,
Cristina Stringher ricercatrice presso l'Invalsi, Giancarlo Cerini, Rossana Cuccurullo e Franca Rossi
componenti del gruppo di lavoro attivato presso l'Invalsi e, per il Miur, la dott.ssa Maria Rosa Silvestro.

L’incontro a carattere operativo ha avuto come oggetto l’avvio della sperimentazione di uno
specifico Rapporto di Auto Valutazione (RAV) riferito alla Scuola dell'Infanzia, nell’ambito del
più ampio percorso di autovalutazione avviato dal 2014 in tutte le istituzioni scolastiche all’in-
terno del quale anche la scuola dell’infanzia dovrà trovare una propria specifica collocazione.

Un’apposita nota Miur prevista per giugno annuncerà l’avvio di una fase preliminare di rile-
vazione da realizzarsi nella prima quindicina di settembre 2016 in forma di consultazione per
raccogliere dati e informazioni sulle Scuole dell'infanzia, inserite in istituzioni scolastiche stata-
li, pubbliche e paritarie, finalizzata a rilevare suggerimenti e contributi degli insegnanti in meri-
to al prototipo di modello RAV elaborato dall’Invalsi.

Successivamente, nel corso della prima parte dello stesso anno scolastico 2016-2017 partirà
la fase sperimentale che coinvolgerà circa 450 scuole, selezionate sulla base di criteri tali da
soddisfare una duplice esigenza: la "casualità" del campione, garanzia della sua attendibilità scien-
tifica e, al tempo stesso, l’opportunità di raccogliere adesioni di scuole motivate e supportate da
pregresse significative esperienze.

Il Coordinamento, a tale riguardo, sottolinea la rilevanza di due aspetti fondamentali:
- la valorizzazione della Scuola dell'infanzia come parte del sistema di istruzione a tutti gli

effetti (ribadita in via definitiva dalle Indicazioni nazionali);
- l'elaborazione di strumenti e modalità di valutazione coerenti con il modello pedagogico e

la specificità della Scuola dell'Infanzia: tra questi, prioritariamente, osservazione e documenta-
zione come passaggi ineludibili verso una valutazione autenticamente formativa, quale deve
essere in questo segmento del sistema di istruzione.

Il Coordinamento è impegnato ad accompagnare con propri contributi il percorso istituzio-
nale, anche con specifiche proposte in merito ai criteri per l'individuazione delle scuole, l'avvio
della sperimentazione, la sua implementazione e l’attuazione a regime.

Particolare attenzione, a parere del Coordinamento, va riservata a quelle istituzioni scolasti-
che che già realizzano o intendano realizzare progetti di costruzione del curricolo verticale,
nell'ottica 3-16 e oltre, valorizzando lo scambio professionale sistematico tra i docenti dei diversi
segmenti del sistema scolastico, in vista di una reale continuità educativo-didattica.

L’invito che il Coordinamento rivolge alle istituzioni scolastiche è quello di partecipare attivamen-
te alla fase della consultazione, per offrire suggerimenti e indicazioni che scaturiscano dalla diretta
esperienza professionale degli insegnanti della Scuola dell’infanzia, i quali, anche in collaborazione
con i colleghi degli altri gradi di scuola, si confrontano con le difficoltà dell’odierno “fare scuola”.

 

L’AIMC sta seguendo all’interno del Coordinamento nazionale per
le politiche dell’infanzia e della sua scuola il Rapporto di autovalu-
tazione (RAV) per la scuola dell’infanzia, considerando quest’occa-
sione preziosa per rafforzare, anche in funzione della delega 0-6,
l’appartenenza di questo primo segmento al sistema scolastico na-
zionale, così come testimoniato dal documento che segue.
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